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Domenica

«in capite Quadragesimae»

benedizione e imposizione delle ceneri

canto d’inizio

- Tu sei prima d'ogni cosa, prima d'ogni tempo,

  d'ogni mio pensiero, prima della vita.

  Una voce udimmo che gridava nel deserto:

  preparate la venuta del Signore.

- Tu sei la Parola eterna della quale vivo,

  che mi pronunciò soltanto per amore.

  E ti abbiamo udito predicare sulle strade

  della nostra incomprensione senza fine.

Rit.
Io ora so chi sei, io sento la tua voce,


io vedo la tua luce, io so che tu sei qui.


E sulla tua parola io credo nell'amore,


io vivo nella pace, io so che tornerai.

- Tu sei l'apparire dell'immensa tenerezza

  di un amore che nessuno ha visto mai.

  Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta,

  noi abbiamo visto un uomo come noi.

- Tu sei verità che non tramonta, sei la vita

  che non muore, sei la via di un mondo nuovo.

  E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

  tra la nostra indifferenza d'ogni giorno.                           Rit.

introduzione

Vi supplichiamo in nome di Cristo:

lasciatevi riconciliare con Dio.

Colui che non aveva conosciuto peccato,

Dio lo trattò da peccato in nostro favore,

perché noi potessimo diventare per mezzo di lui

giustizia di Dio.

E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo

a non accogliere invano la grazia di Dio. 

Egli dice infatti:

«Al momento favorevole ti ho esaudito 

e nel giorno della salvezza ti ho soccorso».

Ecco ora il momento favorevole,

ecco ora il giorno della salvezza!

(2 Corinzi 5, 20 - 6, 2)

saluto

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo.

Amen.

Il Signore,

che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo,

sia con tutti voi.

E con il tuo spirito.

orazione

Preghiamo                               (pausa di preghiera silenziosa)

Donaci, o Dio misericordioso, di accogliere questi santi giorni di Quaresima con disponibilità di figli e di prepararci alla grazia della Pasqua con le opere dell’amore. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

accoglienza della parola di dio

     (cfr Salmo 33,12.2.3)
R.
Venite, figli, ascoltatemi:


  v'insegnerò il timore del Signore.

V. I
Benedirò il Signore in ogni tempo,


  sulla mia bocca sempre la sua lode.


Venite, figli, ascoltatemi:


  v'insegnerò il timore del Signore.

V. II
Io mi glorio del Signore,


  ascoltino gli umili e si rallegrino.


Venite, figli, ascoltatemi:


  v'insegnerò il timore del Signore.

V. III
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo.


Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.


  Venite!


Venite, figli, ascoltatemi:


  v'insegnerò il timore del Signore.

ascolto della parola di dio

Dagli Atti degli Apostoli                  (27, 1-2. 7-15. 18-44)

 1 Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l'Italia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome Giulio della coorte Augusta. 2 Salimmo su una nave di Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d'Asia e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalonica. 7 Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all'altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmóne, 8 e costeggiandola a fatica giungemmo in una località chiamata Buoni Porti, vicino alla quale era la città di Lasèa.

 9 Essendo trascorso molto tempo ed essendo ormai pericolosa la navigazione poiché era già passata la festa dell'Espiazione, Paolo li ammoniva dicendo: 10 «Vedo, o uomini, che la navigazione comincia a essere di gran rischio e di molto danno non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». 11 Il centurione però dava più ascolto al pilota e al capitano della nave che alle parole di Paolo. 12 E poiché quel porto era poco adatto a trascorrervi l'inverno, i più furono del parere di salpare di là nella speranza di andare a svernare a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a maestrale.

 13 Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, convinti di potere ormai realizza​re il progetto, levarono le ancore e costeggiavano da vicino Creta. 14 Ma dopo non molto tempo si scatenò contro l'isola un vento d'uragano, detto allora «Euroaquilone». 15 La nave fu travolta nel turbine e, non potendo più resistere al vento, abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 18 Sbattuti violentemente dalla tempesta, il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; 19 il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l'attrezzatura della nave. 20 Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle e la violenta tempesta continuava a infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai perduta.

 21 Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno. 22 Tuttavia ora vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave. 23 Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo, 24 dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione. 25 Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato. 26 Ma è inevitabile che andiamo a finire su qualche isola».

 27 Come giunse la quattordicesima notte da quando andavamo alla deriva nell'Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero l'impressione che una qualche terra si avvicinava. 28 Gettato lo scandaglio, trovarono venti braccia; dopo un breve interval​lo, scandagliando di nuovo, trovarono quindici braccia. 29 Nel timore di finire contro gli scogli, gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. 30 Ma poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave e già stavano calando la scialuppa in mare, col pretesto di gettare le ancore da prora, Paolo disse al centurione e ai soldati: 31 «Se costoro non rimangono sulla nave, voi non potrete mettervi in salvo». 32 Allora i soldati recisero le gòmene della scialuppa e la lasciarono cadere in mare.

 33 Finché non spuntò il giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo: «Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell'attesa, senza prender nulla. 34 Per questo vi esorto a prender cibo; è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto». 35 Ciò detto, prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. 36 Tutti si sentirono rianimati, e anch'essi presero cibo. 37 Eravamo complessivamente sulla nave duecentosettantasei persone. 38 Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave, gettando il frumento in mare.

 39 Fattosi giorno non riuscivano a riconoscere quella terra, ma notarono un'insenatura con spiaggia e decisero, se possibile, di spingere la nave verso di essa. 40 Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare; al tempo stesso allentarono i legami dei timoni e spiegata al vento la vela maestra, mossero verso la spiaggia. 41 Ma incapparono in una secca e la nave vi si incagliò; mentre la prua arenata rimaneva immobile, la poppa minacciava di sfasciarsi sotto la violenza delle onde. 42 I soldati pensarono allora di uccidere i prigionieri, perché nessuno sfuggisse gettandosi a nuoto, 43 ma il centurio​ne, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo progetto; diede ordine che si gettassero per primi quelli che sapevano nuotare e raggiunsero la terra; 44 poi gli altri, chi su tavole, chi su altri rottami della nave. E così tutti poterono mettersi in salvo a terra.
salmodia

Salmo 132

Là è l’eterna sua benedizione!

Quello che cantiamo, viviamolo

perché il mondo creda che la Chiesa è la madre

che chiama tutti gli uomini a vivere insieme come fratelli,

in uno stesso Spirito, in uno stesso amore!

(S. Agostino)

Ant.

Ci benedica Dio *



  e ci doni la vita.

- Ecco quanto è buono e quanto è soave *

    che i fratelli vivano insieme!

= è come olio profumato sul capo, †

    che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, *

    che scende sull'orlo della sua veste.

- è come rugiada dell'Ermon, *

    che scende sui monti di Sion.

- Là il Signore dona la benedizione *

    e la vita per sempre.

  [Gloria]

Ant.

Ci benedica Dio *



  e ci doni la vita.

orazione

O Padre di misericordia, tutti coloro che sono stati radunati in una sola famiglia dal tuo Spirito unificante vivano sempre — ti preghiamo — in umiltà e mitezza, perché possano un giorno conseguire la gioia del regno. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

omelia

benedizione delle ceneri

Raccogliamoci, fratelli carissimi, in umile preghiera davanti a Dio nostro Padre perché faccia scendere su di noi la sua benedizione e accolga l'atto penitenziale che stiamo per compiere.

(pausa di preghiera silenziosa)

O Dio, che non vuoi la morte ma la conversione dei peccatori, ascolta benigno la nostra preghiera:

benedici    queste ceneri, 

che stiamo per imporre sul nostro capo, riconoscendo che il nostro corpo tornerà in polve​re; l’esercizio della penitenza quaresimale ci ottenga il perdono dei peccati e una vita rinnovata a immagine del Signore risorto, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.

IMPOSIZIONE DELLE CENERI

Ricordati che sei polvere e in polvere tornerai.

CANTO

- Accanto a me, dolce Signore,

  nel tempo nuovo camminerai;

- e dentro me - dono di gioia -

  un canto eterno risuonerà.

- Accanto a te, umile Figlio,

  l'amore vero conoscerò.

- E insieme a te, con la mia vita,

  al mio fratello risponderò.

ACCLAMAZIONI A CRISTO SIGNORE

A Gesù

che ci chiama alla vita nel suo regno,

cantiamo la lode.

Tu, Parola eterna e viva del Padre,

che apri i nostri occhi e riscaldi il nostro cuore, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

Tu, Corpo dato e Sangue versato,

che ci chiami ad offrire la vita nel tuo nome, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

Tu, Servo obbediente di Dio,

che ci inviti a vegliare e a pregare con te, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

Tu, Figlio dell’uomo,

che ci insegni la mitezza e la pazienza, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

Tu, Re crocifisso,

che ti ricordi di noi e ci accogli in paradiso, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

Tu, Signore risorto,

che sconfiggi la morte e ci doni la vita, Kyrie eleison.

-   Kyrie eleison.

PREGHIERA QUARESIMALE DI SANT’EFREM SIRO

O Signore e Maestro della mia vita!

Togli da me

lo spirito di ozio, di scoraggiamento,

la brama di potere e il vano parlare.

Dona invece al tuo servo

lo Spirito di castità, di umiltà, di pazienza e di amore.

Sì, o Signore e Re, concedimi

di vedere i miei errori e di non giudicare il mio fratello,

perché tu sei il Benedetto nei secoli dei secoli.

Amen.

BENEDIZIONE

CANTO AL TERMINE DELLA CELEBRAZIONE

- L'ultima sera trascorsa coi suoi,

  prima di andare a morire per noi,

  egli giurò che neppure la morte

  ora ci avrebbe divisi da lui.

- Poi lo vedemmo in ginocchio tra noi,

  che ci pregava di amare così:

  con l'umiltà di chi vuole servire,

  nella memoria del gesto di lui.

- E noi a chiederci, tristi, perché

  ci ripeteva sereno che, ormai,

  egli doveva lasciarsi tradire

  e poi andare a morire da solo.


Ora ti chiedo umilmente, mio Dio,


di perdonare il mio cuore insicuro:


dammi la forza di accogliere ancora


la tua parola, il tuo gesto di amore.

- Dopo aver detto, nell'ultimo addio,

  di non avere paura per lui

  fu trascinato davanti al giudizio

  - fino alla morte - nel nome di Dio!

- E lo vedemmo - lontani da lui -

  dire per l'ultima volta: «Mio Dio!»

  e nel silenzio ci siamo lasciati,

  ed avevamo paura per noi.

- E poi a chiederci, tristi, perché

  s'era lasciato morire così,

  senza colpire la mano dell'uomo

  che aveva avuto paura di Dio.

- Quando poi venne di nuovo tra noi,

  in quel momento soltanto, con lui,

  noi comprendemmo che forza di Dio

  è solo quella che dona la vita. 


Ora ti chiedo umilmente, mio Dio,


di perdonare il mio cuore insicuro:


dammi la forza di accogliere ancora


la tua parola, il tuo gesto di amore.
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